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Abstract 

Il saggio analizza il tema della (sotto)rappresentanza femminile nei luoghi della decisione politica alla 

luce del principio costituzionale di eguaglianza e delle trasformazioni prodotte dall’ecosistema digita-

le. Muovendo dall’idea che il dato numerico non abbia un valore meramente descrittivo, ma esprima 

un indicatore sostanziale della qualità della democrazia rappresentativa, il lavoro esamina le principa-

li prospettive teoriche che giustificano le politiche di riequilibrio di genere e ne evidenzia i limiti in-

terpretativi. In particolare, si sostiene che la Costituzione italiana, anche alla luce delle disposizioni 

che promuovono la piena parità tra uomini e donne, orienti l’ordinamento verso una configurazione 

duale della società, nella quale la presenza di entrambi i generi nei processi decisionali assume un va-

lore strutturale e prescrittivo. Nella parte finale, il contributo riflette sul ruolo dell’ecosistema digitale 

e dei sistemi di intelligenza artificiale, evidenziandone la duplice dimensione: da un lato strumenti 

utili per rendere visibili gli squilibri esistenti; dall’altro possibili infrastrutture di potere capaci di ri-

produrre o amplificare dinamiche di esclusione già presenti nello spazio politico e sociale. 

 
The article examines the issue of women’s underrepresentation in political decision-making bodies in 

light of the constitutional principle of equality and the transformations brought about by the contem-

porary digital ecosystem. Starting from the assumption that numerical data should not be regarded 

merely as a descriptive element, but rather as a substantive indicator of the quality of representative 

democracy, the paper analyses the main theoretical approaches used to justify gender balance policies 

and highlights their interpretative limits. It argues that the Italian Constitution, particularly through 

the provisions promoting full equality between men and women, points towards a dual social struc-

ture in which the presence of both genders within decision-making processes acquires a structural and 

normative value. In its final section, the contribution reflects on the role of the digital ecosystem and 

artificial intelligence systems, emphasizing their ambivalent nature: on the one hand, tools capable of 

making existing gender imbalances more visible; on the other, potential infrastructures of power that 

may reproduce or even reinforce patterns of exclusion already embedded in political and social struc-
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tures. 

 1. Premesse introduttive 

Nelle società contemporanee si registra una crescente tendenza a interpretare fenomeni sociali attra-

verso strumenti di misurazione quantitativa. La diffusione di pratiche di classificazione e valutazione 

fondate su dati numerici riflette un più ampio processo di quantificazione della realtà, nel quale me-

triche sintetiche assumono un ruolo sempre più rilevante nella comprensione e nella gestione della 

complessità attuale1. 

Ciò nondimeno, ritengo2 che il dato numerico, se adeguatamente contestualizzato, non esaurisce 

la propria funzione nella mera registrazione statistica dei fenomeni; al contrario, esso può acquisire 

una rilevanza interpretativa che interpella direttamente anche il diritto – e la scienza costituzionale 

non è di certo esclusa – chiamato a confrontarsi con il numero non soltanto come indicatore empirico, 

ma come segnale delle dinamiche sociali e culturali che strutturano i rapporti di potere all’interno del-

la comunità politica. L’operazione, infatti, di ridurre la complessità ad un numero presenta implica-

zioni che travalicano il piano meramente descrittivo, dal momento che il dato numerico non solo foto-

grafa l’esistente, ma contribuisce a performare una determinata rappresentazione della realtà3. 

Proprio alla luce di queste considerazioni, mi sembra opportuno interrogarsi sul ruolo che il dato 

quantitativo ricopre nell’ambito della democrazia rappresentativa e, in particolare, nella valutazione 

delle disuguaglianze che incidono sull’effettivo esercizio dei diritti di partecipazione politica da parte 

delle donne. Se, infatti, gli indicatori sono in grado di rendere visibili fenomeni altrimenti difficilmen-

te percepibili, essi possono anche contribuire a portare in auge asimmetrie strutturali nei rapporti di 

potere, offrendo una chiave di lettura delle dinamiche che regolano l’accesso alle sedi decisionali. 

In ragione di questo, intendo soffermarmi sul tema della rappresentanza di genere nelle istitu-

zioni politiche. La presenza – o, più frequentemente, la sottorappresentanza – delle donne nei luoghi 

della decisione pubblica, oltre a rappresentare un elemento descrittivo della composizione degli orga-

ni rappresentativi, può anche essere letta come un indicatore della capacità dell’ordinamento di dare 

 
1 Secondo C. Caruso, M. Tomasi, E. Cavasino, Una introduzione al “Costituzionalismo numerico. Gli indicatori quantitativi tra norme, 

diritti e politiche pubbliche”, in Federalismi.it, 3/2025, gli indicatori numerici operano attraverso processi di misurazione empi-

rica di grandezze latenti, fornendo una serie di informazioni mediante la costruzione di parametri numerici che aspirano a 

rappresentare una determinata situazione sociale. A questo fine, gli indicatori svolgono una funzione di ‘semplificazione 

conoscitiva’: consentono di rendere percepibile ciò che non è direttamente conoscibile, riducendo la molteplicità delle di-

mensioni di un fenomeno a un valore numerico capace di restituirne, almeno in apparenza, una rappresentazione oggetti-

va. 

2 La scelta di utilizzare la prima persona nel presente contributo risponde a una consapevole opzione metodologica, motivata 

sulla base delle riflessioni sviluppate nell’ambito dell’epistemologia femminista, le quali hanno messo in discussione la 

pretesa neutralità e impersonalità del linguaggio scientifico, evidenziando come tali forme espressive possano celare la po-

sizione situata del soggetto che produce conoscenza. L’uso della prima persona intende, dunque, rendere esplicita la re-

sponsabilità autoriale delle argomentazioni sviluppate e la prospettiva da cui esse sono formulate, in linea con l’idea – 

propria della dottrina femminista – che la conoscenza giuridica non sia mai completamente disincarnata o neutrale, ma 

sempre situata entro specifici contesti teorici e sociali. 

3 L’impiego del termine “performare” (e dei suoi derivati) non riveste qui un’accezione meramente gestionale, ma intende ri-

chiamare la teoria della performatività elaborata da J. Butler, Gender Trouble: Feminism and the Subversion of Identity, 1990 

(trad. Questione di genere. Il femminismo e la sovversione dell'identità, 2017, Laterza). 
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effettiva attuazione al principio di eguaglianza sancito dagli artt. 3 e 51 Cost.4. 

Conseguentemente, si pone un’ulteriore questione sulla quale voglio riflettere: quella relativa alle 

modalità attraverso cui questi dati vengono oggi prodotti, organizzati e, soprattutto, interpretati 

nell’era digitale, nel quale l’elaborazione degli stessi avviene sempre più frequentemente attraverso si-

stemi algoritmici, i quali possono condizionare le modalità con cui tali dati vengono percepiti e di-

scussi nello spazio pubblico. 

 2. Il dato numerico della rappresentanza di genere nelle istituzioni 

parlamentari 

La questione della rappresentanza di genere nei vertici delle istituzioni politiche rappresenta uno dei 

terreni più delicati nei quali il dato numerico ha una sua particolare rilevanza interpretativa. Il tema si 

colloca in un ambito nel quale il diritto costituzionale è chiamato a confrontarsi con la tensione, assai 

risalente, tra eguaglianza formale ed eguaglianza sostanziale5. È lungo questa linea di frizione che si 

sviluppa il rapporto tra forma e sostanza nella distribuzione degli incarichi pubblici, talvolta sublima-

to dal criterio del merito. 

Non di rado, infatti, la sproporzione di genere nelle posizioni apicali viene giustificata attraverso 

il richiamo al merito quale parametro selettivo neutrale e oggettivo6. Secondo questa impostazione, 

l’accesso alle cariche e alle funzioni decisionali dovrebbe dipendere esclusivamente dalle capacità in-

dividuali dei singoli, sicché ogni intervento volto a riequilibrare la presenza dei generi verrebbe per-

cepito come una indebita compressione della logica meritocratica. 

Ritengo, però, che questa argomentazione rischi di muoversi su un piano meramente formale, 

trascurando le condizioni strutturali entro cui i processi di selezione del potere effettivamente si svi-

luppano. Del resto, il richiamo al merito, lungi dal costituire un parametro neutrale, può finire per le-

gittimare assetti di potere già consolidati, nei quali i criteri di selezione sono stati storicamente definiti 

e praticati all’interno di contesti sociali e istituzionali fortemente segnati da una prevalenza maschile. 

In questo senso, il merito può trasformarsi da criterio di selezione in argomento di conservazione, 

funzionale a giustificare – più o meno consapevolmente – la permanenza di equilibri di potere preesi-

stenti. 

La questione della rappresentanza di genere va inserita, invece, su un piano diverso. Essa non 

può essere ricondotta esclusivamente alla logica meritocratica, perché presuppone, a monte, un prin-

cipio costituzionale che riguarda la struttura stessa della società e degli spazi della decisione pubblica. 

Se la Costituzione – anche alla luce delle disposizioni che promuovono la piena parità tra uomini e 

donne – orienta l’ordinamento verso una configurazione duale della società (come si dirà meglio in-

fra), ne deriva che la presenza di entrambi i generi nei luoghi del potere non va intesa semplicemente 

 
4 Su tale argomento, si rimanda anche a A. Apostoli, La parità di genere nel campo “minato” della rappresentanza politica, in Rivista 

AIC, n. 4/2016, e, della stessa autrice, Rappresentanza paritaria o duale?, in B. Pezzini e A. Lorenzetti (a cura di), 70 anni dopo 

tra uguaglianza e differenza. Una riflessione sull’impatto del genere nella Costituzione e nel costituzionalismo, Torino, 2019, pp. 46-

47.  

5 Si rimanda a Uguaglianza o differenza di genere? Prospettive a confronto, in Costituzionalismo.it, quaderno n. 3, che raccoglie gli Atti 

del Seminario, dallo stesso titolo, tenuto a Roma il 26 novembre 2021; L. Ferrajoli, Il principio di uguaglianza e la differenza di 

genere, in giudicedonna.it, n. 3/2015, p. 1. 

6 Il tema è meglio approfondito da E. Catelani, La selezione per merito nelle istituzioni: iniziamo a parlarne, in B. Pezzini, A. Loren-

zetti (a cura di), 70 anni dopo tra uguaglianza e differenza. Una riflessione sull’impatto del genere nella Costituzione e nel costituzio-

nalismo, Torino, Giappichelli, 2019.  
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quale l’esito di una competizione individuale fondata sul merito, ma costituisce un elemento struttu-

rale dell’assetto democratico. 

Ciò premesso, il dato numerico relativo alla rappresentanza femminile rivela, come si anticipava, 

l’esistenza di asimmetrie di fondo nei rapporti di potere, che continuano a incidere sulle concrete pos-

sibilità di partecipazione politica. Per comprendere meglio la portata del fenomeno, risulta utile esa-

minare i dati relativi alla composizione delle due Camere7. 

Ebbene, al Senato siedono attualmente 75 senatrici e 130 senatori, corrispondenti a una presenza 

femminile del 36% contro il 64% maschile. I gruppi parlamentari sono nove, ma soltanto tre8 – tutti 

minoritari – hanno una capogruppo donna, pari a un terzo del totale. Per quanto riguarda le commis-

sioni permanenti, su dieci soltanto due sono presiedute da una donna9, corrispondente a un quinto 

del totale. 

Alla Camera dei deputati la situazione non migliora. Le deputate sono 131, i deputati 269, con 

una presenza femminile pari al 32%. Tra i dieci gruppi parlamentari, soltanto tre10 hanno una capo-

gruppo donna, mentre nessuna delle quattordici commissioni permanenti è presieduta da una donna. 

Questi dati, seppur da interpretare con cautela, indicano chiaramente che la presenza femminile 

negli organi rappresentativi resta confinata a una posizione di minoranza, soprattutto quando si con-

siderano le funzioni di rappresentanza apicale. Tale evidenza tende a riflettere, per quanto indiretta-

mente, le ripetute barriere culturali e sociali che condizionano l’accesso delle donne alle sedi decisio-

nali. Guardando, in particolare, il dato sulle posizioni di vertice e di leadership, quali capigruppo e 

presidenze di Commissione, si rileva come la sottorappresentanza femminile cresce proporzionalmen-

te al livello di responsabilità decisionale, rafforzando la tesi secondo cui le logiche di accesso al potere 

politico spingono a consolidare le disuguaglianze di genere nelle posizioni decisionali più rilevanti. 

 3. Numeri e potere: lettura critica della (sotto)rappresentanza 

Orbene, in ragione dei dati rappresentati, vorrei ora sostenere che la sottorappresentanza delle donne 

nei luoghi decisionali fotografa una più ampia patologia di come il potere politico tende a riprodursi 

nella prassi istituzionale. Invero, se il Parlamento è chiamato a svolgere una funzione di rappresenta-

zione della pluralità sociale, la marginalità numerica della presenza femminile nelle istituzioni può 

anche essere interpretata come un segnale di difficoltà dell’ordinamento di garantire una piena ed ef-

fettiva inclusione di tutte le componenti sociali nei processi di formazione della volontà collettiva.  

In questo senso, il confinamento ad un ruolo “secondario” delle parlamentari non va banalmente 

relegato ad un mero accidente statistico, né ad una conseguenza di una scelta individuale tutta fem-

minile; diversamente, esso riflette logiche di potere che storicamente hanno privilegiato il dominio 

maschile nella sfera pubblica e politica. Queste logiche, infatti, implicitamente integrate nella prassi 

 
7 I dati sono aggiornati al 12 marzo 2026. A riguardo, va anche precisato che i dati rappresentati non possono essere interpretati 

come un campione rappresentativo su scala nazionale; ciononostante, nell’ottica di un Parlamento che si pretende rappre-

sentativo della società cui appartiene, essi offrono, almeno in termini tendenziali, un utile riflesso delle dinamiche sociali e 

culturali che condizionano la partecipazione politica delle donne. 

8 Ci si riferisce a Civici d’Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare” 

(Pres. On. Biancofiore), Italia Viva - Il Centro - Renew Europe (Pres. On. Paita), Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase) 

(Pres. On. Unterberger). 

9 Si tratta della Commissione II Giustizia (Pres. On. Bongiorno), Commissione III Affari esteri e difesa (Pres. On. Craxi). 

10 Sono Alleanza Verdi e Sinistra (Pres. On. Zanella), Italia Viva-Il Centro-Renew Europe (Pres. On. Boschi), Partito democratico 

– Italia democratica e progressista (Pres. On. Braga). 
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istituzionale, si innestano in un sistema istituzionale tipicamente patriarcale, il quale si traduce in pra-

tiche e regole non scritte che incidono sui criteri attraverso cui vengono individuati i soggetti chiamati 

a esercitare funzioni decisionali di vertice. 

Proprio per questa ragione, il fenomeno della sottorappresentanza femminile non può essere 

compreso pienamente se non viene ricondotto a una più ampia chiave interpretativa, che consenta di 

cogliere le radici storiche e strutturali di tali dinamiche di esclusione. Occorre, infatti, inquadrare il 

tema all’interno della categoria del “patriarcato politico”11, una locuzione elaborata dalla dottrina per 

classificare un sistema di potere che si manifesta attraverso due direttrici: da un lato, la gerarchia ma-

schile, connotata dalla figura dell’“uomo forte” al comando; dall’altro, la subordinazione femminile, 

espressa mediante la limitazione all’accesso alle posizioni decisionali nei confronti delle donne e nella 

minore possibilità, da parte di quest’ultime, di incidere nei processi politici12. 

Ebbene, è sullo sfondo di questo modello di organizzazione del potere, e in dichiarata antitesi ri-

spetto ad esso, che si fonda l’avvento della Costituzione repubblicana13, la quale, nata all’indomani 

dell’ordine post-bellico, è stata costruita intorno alla volontà di respingere una visione verticistica del 

potere. Della preoccupazione dell’“uomo forte al comando” 14, d’altronde, si rinviene ampia traccia 

nei dibattiti dell’Assemblea costituente relativi alla strutturazione del potere politico. In questa pro-

spettiva, il costituzionalismo italiano del secondo dopoguerra ha cercato di introdurre importanti in-

novazioni istituzionali volte a favorire una più ampia inclusione della componente femminile nella vi-

ta politica del Paese15. Tra queste ricordo, ovviamente per primo, il riconoscimento del diritto di voto 

alle donne e, in tempi più recenti, la riforma dell’art. 51 Cost. operata con la l. cost. n. 1 del 2003, che 

ha esplicitamente valorizzato il principio delle pari opportunità nell’accesso agli uffici pubblici e alle 

cariche elettive16. Ma nella stessa direzione, si colloca anche il principio parlamentarista che contrad-

 
11 Su tutti, cfr. I. Ruggiu, The Roots of Patriarchy: a Legal and Genealogical Approach, Londra, Routledge, 2024. 

12 Tale definizione è di I. Ruggiu, Mutamenti della forma di governo e integrazione europea. Gli influssi sulle istituzioni e sul formante 

patriarcale, in Rivista AIC, 1, 2024, pp. 330-384. 

13 Come osservato in dottrina, l’autonomia politica delle donne si colloca già all’origine della Costituzione repubblicana e 

segna un passaggio paradigmatico rispetto alla tradizione dell’universalismo maschile che aveva caratterizzato la precedente 

concezione della cittadinanza politica. L’introduzione del suffragio realmente universale nel 1946 rappresenta, in questa pro-

spettiva, un momento costituente capace di imprimere una nuova direzione al principio di eguaglianza, ponendo le basi per 

una trasformazione dell’ordine politico pur nel permanere di tensioni tra l’innovazione introdotta dal potere costituente e le 

forme di continuità che caratterizzano l’assetto costituito dell’ordinamento. Sul tema v. B. Pezzini, La qualità fondativa e fondante 

della cittadinanza politica femminile e dell’antifascismo: tra mitologia e attualità, in F. Cortese, C. Caruso, S. Rossi (a cura di), Immagi-

nare la Repubblica. Mito e attualità dell’Assemblea Costituente, FrancoAngeli, Milano, 2018, p. 335. 

14 È noto che la principale intenzione dei costituenti era «quella di garantire un equilibrio dei pubblici poteri, impedendo so-

prattutto la prevalenza dell’esecutivo nel sistema, considerata la causa delle disfunzioni e delle crisi del regime liberale 

prefascista» (v. C. Ghisalberti, Storia costituzionale d’Italia 1848/1994, Roma-Bari, Laterza, 2010, p. 422). 

15 Con l’entrata in vigore della Costituzione repubblicana è stata definitivamente sancita la rimozione delle limitazioni che, nel 

precedente ordinamento, incidevano sulla condizione giuridica delle donne. Il principio di eguaglianza tra i sessi, afferma-

to dall’art. 3 Cost., trova infatti una declinazione trasversale in diversi ambiti dell’ordinamento costituzionale: dalla dimen-

sione familiare (artt. 29, co. 2, e 30, co. 1, Cost.) a quella lavorativa e dell’accesso agli uffici pubblici (artt. 37 e 51, co. 1, 

Cost.), fino alla partecipazione politica e alla rappresentanza (artt. 48 e 51 Cost.), nonché alla tutela della maternità (art. 31, 

co. 2, Cost.). 

16 L’introduzione di tale principio ha rafforzato notevolmente il concetto di pari opportunità tra uomo e donna in politica. Se-

condo A. Deffenu, Azioni positive ed eguaglianza: spunti di riflessione, in Costituzionalismo.it, Quaderno, n. 3 «le pari opportu-

nità tra uomini e donne in politica non sono un’enunciazione retorica, una mera astrazione logica o un concetto meramente 

politico-sociologico, ma sono da intendere, perché così emerge dall’analisi della Costituzione, quale espressione di un 

principio costituzionale che deve essere attuato e concretizzato in tutta la sua ampiezza dai soggetti dell’ordinamento re-
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distingue l’ordinamento. I molteplici contrappesi rispetto a possibili derive dell’esecutivo costituisco-

no, infatti, non soltanto il prodotto di una scelta giuridico-istituzionale relativa alla forma di governo, 

ma anche la proiezione di una più ampia istanza sociale orientata alla partecipazione e al pluralismo. 

Sotto questo profilo, l’impostazione della nostra forma di governo appare coerentemente anti-

patriarcale, nella misura in cui valorizza un metodo di governo collegiale e pluralistico, in contrappo-

sizione a un modello di esercizio del potere di tipo monocratico e rigidamente gerarchico. 

Eppure, se dal piano del disegno costituzionale ci si sposta a quello dell’effettività istituzionale, il 

quadro che emerge, come visto, appare più complesso. La prassi politico-istituzionale, dimostrata dai 

dati delle due Camere, continua a muoversi a passi elefantiaci verso una piena attuazione del modello 

delineato dalla Costituzione. Il patriarcato politico, nel senso sopra richiamato, non mi sembra essere 

stato definitivamente superato, ma continua a manifestarsi a livello di cultura politica e di funziona-

mento concreto delle istituzioni, riflettendo la costante marginalità della presenza femminile nei pro-

cessi decisionali e, più nello specifico, la difficoltà di partecipazione delle donne all’esercizio del pote-

re politico17. 

Quello che mi pare si possa rilevare, oltre all’immediata percezione di una disparità sostanziale 

che i numeri restituiscono, è che, al superamento formale delle limitazioni pre-ordinamento repubbli-

cano, non si sia ancora del tutto affiancato un modo di intendere il potere completamente scevro dal 

mito dell’uomo forte al comando. Tale filosofia, storicamente legata a una rappresentazione del potere 

come dimensione legata alla forza e alla capacità di affermarsi attraverso modelli fortemente persona-

lizzati, sembra oggi ancora particolarmente presente quando si discute di posizioni apicali, conti-

nuando a opporsi ad una logica di fisiologica subordinazione funzionale all’organizzazione delle isti-

tuzioni che, invece, dovrebbe essere propria di tali posizioni. 

In questi termini, il ridotto numero di donne negli organi apicali della decisione pubblica va in-

terpretato come la diretta conseguenza di una continuità storica e culturale di esclusione strutturale, 

radicata nelle prassi istituzionali e nelle aspettative sociali che tradizionalmente hanno accompagnato 

l’organizzazione del potere politico. In altre parole, mi pare che, alla progressiva de-

patriarcalizzazione del quadro normativo18 – oggi ancor più significativamente diffusa e praticata – 

non è ancora corrisposta una piena trasformazione delle dinamiche concrete della vita politica; una si-

tuazione di stasi che, perché fondata su una questione di genere, finisce per produrre un graduale af-

fievolimento della forza prescrittiva della Carta costituzionale e dei principi che in essa si ritrovano, 

determinando il concreto rischio che la stessa Costituzione non venga pienamente riconosciuta come 

uno strumento capace di orientare l’azione politica verso soluzioni coerenti con le trasformazioni so-

ciali in atto19. Anzi, così letta, si profila persino l’eventualità di vanificare gli stessi principi costituzio-

 
pubblicano. Così, sono convinto che le revisioni costituzionali del 2001 e del 2003 abbiano se non introdotto, quantomeno 

rafforzato il principio-obiettivo della parità di genere in politica». 

17 Sulla permanenza di resistenze culturali, si rimanda a A. Poggi, La rappresentanza di genere in Parlamento: una battuta di arresto?, 

in M. D’Amico, B. Liberali, I Diritti delle donne. Problematiche attuali e prospettive future, Torino, Giappichelli, 2024, 129 ss. 

18 Tra i principali passaggi normativi che testimoniano la graduale de-patriarcalizzazione dell’ordinamento possono ricordarsi, 

a titolo esemplificativo: la riforma del diritto di famiglia (l. 151/1975), che ha sancito l’eguaglianza morale e giuridica tra i 

coniugi; la l. 66/1963, che ha consentito l’accesso delle donne alla magistratura; la l. 442/1981, che ha abrogato il delitto 

d’onore e il matrimonio riparatore; la l. 66/1996, che ha qualificato la violenza sessuale come reato contro la persona; la l. 

1/2003, di modifica dell’art. 51 Cost.; nonché la legislazione più recente volta a promuovere l’equilibrio di genere negli or-

gani rappresentativi e negli organi societari (tra cui la l. 120/2011, e la l. 215/ 2012); e, più di recente, la l. 162/2021, recante 

modifiche al codice delle pari opportunità tra uomo e donna e diretta a rafforzare gli strumenti di promozione della parità 

salariale e di contrasto al gender pay gap. 

19 In questo senso, si esprime A. Apostoli, Per un “femminismo costituzionale”, in Costituzionalismo.it, Quaderno, n. 3. A tal propo-

sito, l’autrice parla di «femminismo costituzionale», ossia lo studio delle questioni di genere da una prospettiva metodolo-
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nali. Non va, infatti, sottovalutata la dimensione conformativa del potere politico: quando gli spazi 

della decisione pubblica risultano stabilmente occupati da una componente prevalentemente maschi-

le, le modalità attraverso cui il potere viene esercitato tendono a consolidare modelli culturali e simbo-

lici altrettanto maschili. Così facendo, si innesca un processo di riproduzione nel quale, con il tempo, 

le stesse dinamiche della rappresentanza finiscono per perpetuare quel medesimo assetto di genere. 

 4. Il dato numerico può favorire il riequilibrio di genere? 

Premesso il quadro di cui sopra, ritengo conseguente interrogarsi su che valore, allora, attribuire al 

“numero” quando si parla di donne e sedi decisionali. Se, come si è cercato di sostenere, il dato nume-

rico non si esaurisce in una funzione descrittiva, ma può anche acquisire un significato performativo 

nelle dinamiche della rappresentanza politica, si pone un successivo interrogativo: ovverosia in quale 

misura l’obiettivo di un più equilibrato accesso di uomini e donne ai processi e alle sedi della decisio-

ne politica può essere perseguito anche attraverso una prospettiva quantitativa? 

Le possibili risposte a tale quesito sono state sistematizzate in tre possibili visioni teoriche20. 

La prima tesi, di matrice giuridico-formale, interpreta la vicenda come una questione di giustizia 

sostanziale. Le donne, storicamente discriminate nell’accesso ai ruoli apicali di ogni settore professio-

nale, necessitano di misure correttive affinché il loro diritto all’uguaglianza venga effettivamente ga-

rantito. Il tema si lega, pertanto, all’adozione di azioni positive, concepite per rimuovere gli ostacoli 

che, di fatto, impediscono una piena partecipazione delle donne alla vita politica e istituzionale21. 

La seconda tesi, di natura funzionale, considera la parità di genere un requisito per la piena fun-

zionalità degli organi decisionali. Come osservato da un orientamento della giurisprudenza ammini-

strativa, la presenza fortemente squilibrata di un solo genere può limitare la capacità dell’organo di 

operare in modo pienamente efficace, nella misura in cui esso risulta privato del contributo – in termi-

ni di esperienze, sensibilità e competenze – che deriva da una partecipazione equilibrata di entrambi i 

generi22. 

La terza tesi, infine, evidenzia una dimensione meramente economico-sociale nel cui orizzonte 

«la discriminazione verso il genere femminile nella vita civile rappresenta una diseconomia, perché 

comporta la rinuncia a metà delle risorse disponibili»23. 

Ebbene, ritengo che tutte e tre le tesi presentate mostrino alcuni profili che non consentono di 

considerarle pienamente soddisfacenti. 

 
gica costituzionalmente orientata. 

20 La ricostruzione secondo le tre prospettive richiamate è ripresa dalla relazione svolta il 30 marzo 2017 a Roma, presso la Corte 

di Cassazione, da M. D’Amico, La rappresentanza di genere nelle Istituzioni Strumenti di riequilibrio. 

21 Con riguardo alle azioni positive nell’ordinamento italiano, si v. G. Sulpizi, Donne e rappresentanza politica: la prospettiva compa-

rata per valorizzare la differenza di genere, in Consulta online, 3, 2020. 

22 In questo senso, cfr. TAR Lazio, sent. n. 6673 del 2011. Nella pronuncia si legge che «La richiamata prospettiva di valorizza-

zione dell’apporto equilibrato di entrambi i sessi all’azione amministrativa, peraltro, sembra essere stata convintamente e 

fortemente sposata […] in nome dell’ormai acquisita consapevolezza dell’importanza del contributo del mondo femminile 

alla buona amministrazione e al funzionale perseguimento degli obiettivi del vivere civile; importanza e rilievo di un con-

tributo che si apprezza e si valorizza a livello normativo proprio sul presupposto della diversità di un patrimonio umano, 

sociale, culturale, di sensibilità e professionalità, che si vuole acquisire ai meccanismi dell’agere pubblico evidentemente in 

una prospettiva di arricchimento dell’esercizio delle funzioni e di buon andamento». 

23 V. Consiglio di Stato, Parere n. 1801 del 2014. Sebbene il parere riguardasse i consigli di amministrazione, per analogia, il 

principio è estendibile a tutti i contesti decisionali, compresi quelli politici. 
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La prima prospettiva ha indubbiamente il pregio di collocare la questione sul piano propriamente 

costituzionale, richiamando l’esigenza di superare le barriere che storicamente hanno limitato 

l’accesso delle donne ai luoghi della decisione pubblica e di ragionare, quindi, in termini di effettività 

e sostanza del diritto all’eguaglianza. Tuttavia, tale impostazione rischia di rimanere confinata a una 

dimensione prettamente correttiva: essa interviene sulle manifestazioni più evidenti della discrimina-

zione, senza, però, incidere fino in fondo sulle cause strutturali che determinano il riprodursi di assetti 

di potere sbilanciati24. 

La seconda prospettiva, spostando l’attenzione sul funzionamento degli organi decisionali, ha il 

merito di evidenziare come una composizione squilibrata possa potenzialmente incidere sulla qualità 

dei processi deliberativi. In tale approccio, però, rinvengo un limite teorico non trascurabile: esso ten-

de, infatti, a giustificare la presenza femminile principalmente in funzione della maggiore efficienza 

dell’azione istituzionale, riconducendo la questione della rappresentanza di genere a un criterio di uti-

lità dell’organo, piuttosto che a un principio deontologico di eguaglianza. La partecipazione delle 

donne finisce, così, per essere valorizzata non tanto in funzione di un diritto politico fondamentale, 

quanto per il contributo che esse possono apportare alla migliore operatività dell’istituzione, trasfor-

mando, di fatto, un principio costituzionale in una mera esigenza di funzionalità. 

La terza prospettazione, infine, pone l’accento sull’argomento economico-sociale: la marginaliz-

zazione del sesso femminile genera una «diseconomia», privando gli organi decisionali di una quota 

importante delle «risorse» sociali disponibili. Nondimeno, questa tesi è, tra tutte, la meno convincente 

e forse anche la più pericolosa, in quanto rischia di oggettivizzare ulteriormente la partecipazione 

femminile, riducendo la donna a una mera risorsa produttiva. I giudici amministrativi, infatti, giustifi-

cando la presenza delle donne negli organi decisionali in forza del contributo “economico” che posso-

no apportare, piuttosto che per il loro status di persona e titolare di diritti politici pienamente ricono-

sciuti, sovrappongono la logica dell’utilità sociale a quella del riconoscimento dei diritti. In altre paro-

le, la prospettiva economico-sociale tende a privilegiare la dimensione strumentale della partecipazio-

ne femminile rispetto a quella costituzionale e umana25. 

A partire dalle criticità rappresentate, il riconoscimento degli indicatori quantitativi come stru-

mento di equilibrio effettivo tra uomini e donne nelle sedi politico-decisionali, credo debba ripartire 

dal dato normativo, riconducendo il discorso al livello delle premesse costituzionali. La riflessione va 

impostata, invero, sulle condizioni di fondo che la Costituzione pone per la stessa configurazione de-

gli spazi della rappresentanza. Prima, però, di affrontare nel merito la questione, appare opportuno 

svolgere una breve considerazione preliminare di teoria costituzionale. 

È noto come, nella tradizionale ricostruzione dottrinale, le disposizioni costituzionali siano state 

talvolta distinte tra norme immediatamente precettive, idonee cioè a produrre effetti giuridici diretti, e 

norme programmatiche, rivolte principalmente a orientare l’azione del legislatore e dei pubblici poteri 

verso determinati obiettivi di trasformazione sociale26. Tale distinzione, seppur ha rappresentato una 

dicotomia fondamentale nel dibattito sulla natura della Costituzione repubblicana27, non può essere 

 
24 Queste politiche, come rilevato da una parte della dottrina, hanno paradossalmente in taluni settori consolidato il «quasi 

monopolio detenuto dall’uomo», riducendo altresì «il riconoscimento della parità tra uomo e donna […] a una mera proclama-

zione di principio priva di sostanza reale», così S. Labriola, Il principio di eguaglianza materiale (art. 3, comma 2, Cost.), in Id. (a cura 

di), Valori e principi del regime repubblicano, I, Sovranità e democrazia, Roma-Bari, 2006, p. 816. 

25 «L’equilibrio di genere rappresenta, dunque, la soluzione di un problema economico, afferente alla migliore distribu-

zione delle risorse umane. È l’efficienza, più che l’equità, a suggerire un maggiore coinvolgimento del genere femminile nei 

processi di produzione dei beni, sia pubblici che privati» (così, ancora, Consiglio di Stato, Parere n. 1801 del 2014). 

26 Un tema affrontato dalla giurisprudenza costituzionale fin dalla sua prima pronuncia n. 1/1956. Si rimanda, comunque, a R. 

Bin, La costituzione tra testo e applicazione, in Ars interpretandi, 2009, p. 111-130. 

27 Il dibattito richiamato è ricostruito, tra i più, da A. Morrone, Fonti normative, Bologna, Il Mulino, 2022. 
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applicata in modo flessibile al tema della parità tra uomini e donne. Le disposizioni costituzionali che 

presidiano tale principio non si limitano, infatti, a indicare un mero obiettivo politico-sociale affidato 

alla futura azione del legislatore, ma esprimono una direttiva normativa dotata di una chiara portata 

prescrittiva. In altri termini, il principio di eguaglianza di genere, quale emerge dal combinato dispo-

sto degli artt. 3, 51 e 117, comma 7, Cost., non va interpretato come se fosse una clausola programma-

tica destinata a orientare progressivamente l’ordinamento verso un ideale di parità, bensì come una 

prescrizione costituzionale che impone ai pubblici poteri di garantire la piena partecipazione delle 

donne alla vita politica, sociale ed economica. 

Come sostenuto da una parte della dottrina, il riferimento alla «piena parità degli uomini e delle 

donne» contenuto all’art. 117, comma 7, Cost., presuppone, infatti, «una società duale, segnata in tutti 

gli ambiti dalla presenza reale dei due sessi»28. La norma, in questo caso, non si limita a riconoscere al-

le donne una posizione formalmente paritaria, ma risponde alla necessità di affrontare il persistere di 

una divisione di genere degli spazi pubblici, obbligando a ripensare la struttura stessa di questi spazi, 

nonché la definizione dei generi, secondo una logica di co-presenza e condivisione29. 

La formulazione bidirezionale della Costituzione predetta definisce, quindi, le condizioni stesse 

per la configurazione del genere nella società e nel diritto. Muovendo da questo presupposto, ai dati 

numerici che rilevano situazioni di squilibrio in ambito politico (diretta o indiretta) va, cioè, ricono-

sciuto un valore normativo e prescrittivo: essi segnalano un assetto sociale di genere che la Costitu-

zione non giustifica, cristallizzando il superamento di una soglia di tolleranza costituzionale oltre la 

quale l’inerzia degli organi rappresentativi si converte in una patologica elusione del precetto di 

uguaglianza30. I dati, in definitiva, rendono tangibile il grado di effettiva realizzazione dell’assetto so-

ciale duale che la Costituzione presuppone e prescrive. 

 5. Prospettive: il “numero di genere” nell’era digitale 

Sul terminare di queste brevi note, mi preme fare un ulteriore sforzo di “contestualizzazione”; oggi, 

infatti, la questione della rappresentanza di genere non può essere disgiunta dal contesto nel quale i 

dati relativi alla partecipazione politica vengono prodotti e discussi. In una realtà sociale, infatti, sem-

pre più condizionata da tecnologie e sistemi di intelligenza artificiale, il modo stesso in cui le informa-

zioni vengono raccolte ed elaborate è determinante per incidere sulle modalità di percezione e inter-

pretazione delle disuguaglianze. Del resto, sarebbe un errore ridimensionare la tecnologia contempo-

ranea ad un elemento di contorno, visto che l’ecosistema digitale, nelle sue molteplici declinazioni, co-

stituisce inevitabilmente l’ultimo spazio – in ordine temporale – dove si gioca il rapporto tra egua-

glianza costituzionale e distribuzione effettiva del potere. 

Sotto questo profilo, l’impiego di sistemi algoritmici, quale componente avanzata degli strumenti 

digitali, può assumere una funzione ambivalente. 

In primo luogo, ritengo che tali sistemi non vadano demonizzati. Le tecnologie di analisi dei dati 

 
28 Le parole sono di B. Pezzini, L’uguaglianza uomo-donna come principio anti-discriminatorio e come principio anti-subordinazione, in 

A. Pugiotto, G. Brunelli, P. Veronesi, (a cura di), Scritti in onore di Lorenza Carlassare. Il diritto costituzionale come regola e limite 

al potere, Napoli, 2009, p. 1150 ss. 

29 L’art. 117, comma 7, utilizzando il presente – con i verbi «rimuovono» e «promuovono» – assegna alle leggi regionali un 

obiettivo formulato in termini imperativi, ma tale finalità, per la logica generale dell’intero ordinamento costituzionale, si 

estende idealmente a tutto il testo normativo. 

30 Sempre B. Pezzini, L’uguaglianza uomo-donna. cit., scrive «le norme costituzionali «non consentono alcuna neutralità rispetto al 

genere che condanni la differenza di sesso alla dimensione della irrilevanza giuridica». 
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e gli strumenti di intelligenza artificiale costituiscono un mezzo operativo a supporto dell’agere uma-

no; pertanto, per quanto qui interessa, possono certamente aiutare a rendere (più) visibili gli squilibri 

esistenti, permettendo di individuare con maggiore precisione le dinamiche di esclusione che ancora 

caratterizzano l’accesso delle donne alle sedi della decisione politica31. In questa prospettiva, il digita-

le aiuta sicuramente, possedendo tutti i presupposti per diventare uno strumento utile a monitorare la 

distribuzione del potere e a supportare politiche pubbliche di promozione dell’eguaglianza sostanzia-

le. 

Va, però, considerata anche un’altra faccia della medaglia. Tali sistemi operano in funzione di chi 

li comanda; nel senso che, il soggetto che li “allena”, indirizza la loro capacità generativa. Non si può, 

infatti, sottovalutare come gli algoritmi non operino in uno spazio neutrale, ma si nutrano di dati e 

modelli che assorbono dalle strutture nelle quali si inseriscono32. Per questo motivo, se addestrati su 

dataset nei quali risultano già incorporate forme di sottorappresentanza o di marginalizzazione della 

componente femminile, i sistemi di intelligenza artificiale rischiano di replicare tali squilibri, confe-

rendo loro una parvenza di oggettività tecnica33. 

Si profila, quindi, un’insidia ulteriore nella dimensione performativa del dato numerico applicato 

ai sistemi de qua, i quali tendono progressivamente ad assumere i tratti di vere e proprie infrastruttu-

re di potere; smettono, cioè, di essere un asettico strumento di calcolo per divenire una impalcatura 

tecnica, spesso insondabile34, con la quale si processano informazioni che vanno a strutturare lo spazio 

entro cui maturano convinzioni individuali e collettivi. Tale impalcatura tende a stratificare un nuovo 

layer patriarcale che riveste il pregiudizio di una fallace oggettività matematica, potendo giungere fi-

no ad estremizzare pattern comportamentali tradizionali e ad anticipare, con margini di probabilità 

sempre più elevati, le reazioni degli individui a determinati stimoli, orientandone la formazione cultu-

rale. 

Ebbene, ciò acquisisce una gravità sistemica se calata nel prisma della rappresentanza di genere: 

laddove i sistemi algoritmici amplificano modelli culturali già segnati da una persistente egemonia 

maschile nei luoghi di potere, essi ne cristallizzano l’assetto. In questo scenario, infatti, il potere tende 

ad assumere forme nuove e meno immediatamente visibili, affermandosi attraverso i flussi informati-

vi veicolati dai sistemi algoritmici. 

Dunque, cosa aspettarsi? Alla luce di quanto ho provato a ricostruire, l’affermazione di una piena 

rappresentanza femminile nelle istituzioni si gioca sul crinale di una scelta politica e giuridica radica-

le. L’intelligenza artificiale, in questo senso, potrà costituire uno strumento di prevenzione delle disu-

 
31 Si pensi, ad esempio, all’elaborazione di grandi quantità di dati provenienti da fonti istituzionali, quali candidatura, incarichi 

parlamentari, composizione delle commissioni ecc.; per questi casi, strumenti di analisi algoritmica possono agevolare 

l’individuazione di schemi ricorrenti di sottorappresentanza femminile che difficilmente emergerebbero con la sola osser-

vazione descrittiva. Sulle potenzialità di analisi dati da parte dell’IA, v. A. Oddenino, Intelligenza artificiale e tutela dei diritti 

fondamentali: alcune notazioni critiche sulla recente proposta di regolamento dell’UE, con particolare riferimento all’approccio basato 

sul rischio e al pericolo di discriminazione algoritmica, in A. Pajno, F. Donati, A. Perrucci (a cura di), Intelligenza artificiale e dirit-

to: una rivoluzione? Diritti fondamentali, dati personali e regolazione, Il Mulino, Bologna. 

32 Per ricostruire l’argomento, si consiglia A. Sperti, La rilevanza del genere nelle costituzioni europee, in AA. VV., Diritto e genere 

nella prospettiva europea, Ed. scientifica, Napoli, pp. 142 ss. 

33 Il tema è affrontato, tra i più, in F. Palmirotta, La prevenzione delle discriminazioni algoritmiche: tra azioni positive, accomodamenti 

ragionevoli e obbligo di sicurezza, in Diritto antidiscriminatorio e trasformazioni del lavoro, Atti del XXI Congresso Nazionale 

AIDLaSS (Messina, 23–25 maggio 2024), in Annuario di Diritto del lavoro, vol. 61, La Tribuna, 2024, pp. 647–655. 

34 A differenza dei motori di ricerca, l’IA generativa non attinge da un archivio statico di informazioni, ma elabora risposte ba-

sate su correlazioni statistiche apprese durante l’addestramento. Così facendo, il legame con la fonte primaria si dissolve in 

un calcolo inferenziale, determinando l’impossibilità di risalite alla fonte e rendendo estremamente complessa la ricostru-

zione del percorso logico-causale del risultato finale. 
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guaglianze soltanto nella misura in cui i sistemi algoritmici saranno governati alla luce della prospet-

tiva bidirezionale dettata dalla Costituzione. Diversamente, il rischio è che le tecnologie digitali fini-

scano per agire come una protesi dell’esclusione, consolidando quelle stesse dinamiche patriarcali che 

l’ordinamento sarebbe, invece, chiamato a superare35. 

 
35 Parla, a tal proposito, di «tempo dei byas Costanza Nardocci in C. Nardocci, Intelligenza artificiale e discriminazioni, in P. Costan-

zo, P. Magarò, L. Trucco, Il diritto costituzionale e le sfide dell’innovazione tecnologica, Collana del gruppo di Pisa, Editoriale 

scientifica, Napoli, p. 2 ss. 


